


 

 

E cco le tre parole di Papa Francesco alla famiglia: permesso, grazie, scusa! Per il Papa sono “le tre parole della convivenza” e 
se si usano “la famiglia va avanti!”. E come dargli torto? Aldilà del valore religioso insito in esse, questa riflessione rappre-

senta una grande lezione di pedagogia valida in tutti i tempi! 
Le tre parole di Papa Francesco (permesso, grazie e scusa, appunto) insegnate ai bambini gettano le basi per rapporti significati-

vi e aiutano a crescere.                                                                                                                                                                A cura di Mattia 

                                                                                                                                                                

Le parole di Papa Francesco 
Permesso, grazie, scusa! 
 
 

 
 
 

Vincenzo e 
Margherita 
genitori di 
Lorenzo ed 
Antonio 
hanno 
scelto di 
vivere 
nella città di Alghero e da diversi 
anni frequentano la Parrocchia N.S. 
della Mercede prestando il loro umile 
servizio.  
Qual è la vostra provenienza? 
(Margherita) Sono originaria di Bitti, un 
Paese a circa 30 Km da Nuoro, famoso 
per  i Tenores. Paese che ha dato i natali 
a tante persone importanti come Gior-
gio Asproni, Michelangelo Pira e 
l’antropologo Bachisio Bandinu… 
(Vincenzo) Io invece sono di Sassari… 
Noi abbiamo avuto Cossiga, Segni… 
(scherzano, ndr.). 
Cosa vi ha portato ad Alghero? 
(Vincenzo) È stata una scelta, non un 
caso. Io ho sempre trascorso ad Alghero 
le vacanze estive, è una città che amo e 
ci piace! Siamo venuti qui con l’idea di 
crescere i nostri figli in un ambiente più 
tranquillo, rispetto ad una città come 
Sassari, che io comunque continuo a 
sentire come la mia città. Ad Alghero c’è 
una dimensione diversa, è una città più 
vivibile, il fatto di avere spazi a portata 
di mano, vedere il mare tutti i giorni è 
certamente impagabile!... 
Come vi siete conosciuti? 
All’Università, “galeotto” fu il libro…
(sorridono, ndr.). 
Quanti anni avete di differenza? 
Circa un anno e mezzo. 
Qual è la vostra occupazione? 
(Vincenzo) Sono Preside a scuola.  
(Margherita) Io sono insegnante. Fac-
ciamo un lavoro che ci mette a contatto 
con diverse realtà, non abbiamo di fron-
te un computer con un programma che 
non ci risponde, ma ci confrontiamo 

ogni giorno 
con i ragazzi 
e curiamo i 
contatti u-

mani, non si può non entrare 
nelle loro problematiche , stan-
do attenti! I ragazzi manifestano 
in qualche modo il disagio … 
Non è un lavoro semplice… 
(Vincenzo) ma è il lavoro più bel-
lo del mondo! (concordano, ndr.). 
Avete degli animali in casa? 
Sì, da poco tempo abbiamo un 

cane che si chiama Doom.  
Da quanti anni siete sposati?  
Quest’anno festeggiamo 22 anni di ma-
trimonio, ci siamo sposati il 9 dicembre 
1995.  
Cos’è per voi la famiglia? 
(Margherita) La famiglia per noi… siamo 
noi e i nostri figli, ma sicuramente an-
che le nostre famiglie d’origine, con le 
quali siamo sempre legati e sempre in 
comunicazione, anche se siamo gli unici 
a vivere ad Alghero (solo da poco una 
mia sorella abita qui). Abbiamo entram-
bi famiglie d’origine numerose e  con un 
rapporto molto forte.  
(Vincenzo) La forza del rapporto con le 
nostre famiglie è data dal fatto che la 
famiglia non è solo un insieme di perso-
ne, ma è qualcosa di più profondo! È un 
rapporto umano… (Margherita) per cui 
ogni scusa è buona per stare insie-
me!...Purtroppo non abbiamo più i no-
stri genitori, per cui niente nonni in fa-
miglia… 
Di cosa vi occupate in  
Parrocchia? 
(Margherita) Faccio parte del coro par-
rocchiale e del gruppo lettori per il ser-
vizio durante la S. Messa, sono stata 
anche aiuto catechista… Si dà una mano 
in occasione della preparazione di even-
ti insieme alle altre famiglie e seguiamo 
nostro figlio Antonio, che partecipa al 
gruppo parrocchiale dei ragazzi.  
(Vincenzo) Siamo pronti se si può dare 
una mano! 
Cos’è per voi la felicità? 
(Vincenzo) Una domanda difficile. Per 

me comunque già vedere la mia fami-
glia felice e serena: è felicità! Riuscire 
ad essere sereni noi e a trasmettere 
questa serenità agli altri è già una buo-
na parte di felicità. (Margherita) Anche 
se non si deve pensare egoisticamente 
solo al proprio benessere e a quello 
della propria famiglia. Purtroppo ci sono 
situazioni disastrose e non si può non 
pensare a chi non sta bene. Sarebbe 
bello vedere tutti sereni! Non aver pau-
ra che i nostri figli rientrando a casa 
possano avere del male dagli altri, per-
ché c’è tanta violenza in giro... Ecco! La 
felicità è poter vivere così, con la certez-
za che anche gli altri stiano bene! So 
che è un’utopia, chissà quando arrivere-
mo a questo... Infatti non basta essere 
felici tra le quattro mura, c’è sempre 
qualcosa che ci turba, come il fatto di 
sapere che qualcuno sta male. Il perio-
do in cui viviamo non è facile e neanche 
felicissimo, si fatica a rientrare nelle 
spese, si perde il lavoro… (Vincenzo) 
Basta guardarsi intorno e scoprirsi for-
tunati, rispetto a tanti altri. Ci sono tan-
te forme di felicità: anche poter fare 
qualcosa nel nostro piccolo per gli altri!  
Ad esempio poco tempo fa è venuto a 
scuola un missionario, un sacerdote 
congolese che ci ha mostrato alcune 
realtà del suo Paese, dove è presente 
una povertà assoluta… da rabbrividi-
re!... La felicità è stata anche raccogliere 
pochi fondi per donarli a questa missio-
ne. Sempre nell’ambito scolastico ab-
biamo adottato a distanza tre bambini, 
al momento per un anno, e anche que-
sta è stata una grande emozione! Un 
segno di speranza per il futuro. 
Qual è il ricordo più bello condi-
viso insieme? 
(Margherita) Sicuramente la nascita dei 
nostri figli e tutte le soddisfazioni e i 
momenti belli passati con loro. Tutte le 
tappe importanti dei nostri ragazzi: i 
Sacramenti, i successi scolastici… Grazie 
a Dio abbiamo avuto tanti bei momenti 
trascorsi insieme di cui conserviamo il 
ricordo! (I loro occhi luccicano, ndr.). 

A cura di Francesca e Francesco 

L’intervista: la famiglia Scanu  
Per conoscerci meglio... 

        Mi piace -    Commenta su insiemepostiamo@gmail.com  -         Scatta la foto e condividi il post 
 



 

 

     Lo abbiamo chiesto ai ragazzi... 

        Mi piace -    Commenta su insiemepostiamo@gmail.com  -         Scatta la foto e condividi il post 
 

 
 
 

La famiglia di ieri e di oggi e non solo 

Dall’antica Roma ai giorni nostri... 

O ggi siamo abituati a vedere due persone che si sposano 
perché sono innamorate, e sono i due fidanzati a scegliersi 

tra loro per poi convogliare a nozze. Nell’antica Roma, invece, 
non era così: il matrimonio in sé era un accordo tra le famiglie, 
che valutavano la reciproca ricchezza per cui un romano non 
avrebbe potuto sposare una schiava di cui si innamorava. 
 

M olti di noi, oggi, abitano in un condominio, che nell’antica 
Roma si chiamava Insula, in contrapposizione con la Do-

mus che era invece la casa a sé stante. Al contrario di oggi, 
dove chi abita ai piani più alti di solito paga di più (pensiamo 
agli attici), a Roma i più ricchi abitavano in basso. Ai tempi, 
infatti, non c’erano i servizi igienici e non c’erano nemmeno gli 
ascensori: raggiungere e vivere in un piano alto poteva diven-
tare un incubo. 
 

L e famiglie avevano molto tempo da dedicare a loro stes-
se. Generalmente a Roma si lavorava solamente fino a 

mezzogiorno (poi c’erano gli schiavi) e i romani si rilassavano 
tutti insieme. Lo facevano con le terme, che erano molto fre-
quentate, con i giochi come i gladiatori e le corse dei carri, e 
con il teatro. La cosa particolare è che questi momenti di svago 
venivano condivisi tra famiglie di ogni rango, ricche e povere. 
Invece oggi molte persone adulte non riescono neanche a ve-
dere i propri figli perché lavorano tutto il giorno. 
 

A nche l’istruzione era tenuta in grande considerazione 
nell’antica Roma, con i ragazzi che imparavano moltissime 

discipline mentre le donne di buona famiglia sapevano quanto-

meno leggere e scrivere. Ovviamente, nessuna istruzione era 
data agli schiavi, anche se qualcuno riusciva a farsi una cultura 
grazie ad altri schiavi, in passato insegnanti, che insegnavano 
loro qualcosa. Oggi invece l’istruzione (a parte i paesi ancora in 
via di sviluppo) è accessibile a tutti. 
 

S e siamo abituati a pensare agli antichi romani come perso-
ne brutali che andavano a vedere gli schiavi sventrarsi al 

Colosseo, in realtà cambiavano completamente se si parlava di 
animali domestici. Ne avevano di ogni tipo, e li accudivano 
tantissimo; i cani erano i preferiti, al pari dei pavoni, mentre 
altri animali come i gatti o alcuni rettili erano comunque tenuti 
in grande considerazione. A volte le persone si affezionavano 
così tanto ai propri animali che questi venivano seppelliti con 
loro. Oggi molte persone adottano un cane e poi dopo poco 
tempo non lo accudiscono più, soprattutto quando si va in 
vacanza. 
 

L a vita nell’antica Roma non era certo facile per una donna, 
che praticamente era una proprietà del marito. Tuttavia, 

visto che il tasso di mortalità femminile era alto, a Roma esi-
steva una legge che dava ad una donna dei diritti legali, ma 
solo dopo che avesse partorito almeno tre figli: così, per avere 
i propri diritti le donne cercavano di partorire ed accudire i figli 
per ricevere questo particolare ma gratificante “premio”. Oggi 
la maggior parte delle donne hanno fatto “passi da gigante” 
nell’ottenere gli stessi diritti degli uomini. 
                                                                                                                  

                                         A cura di Francesca, Kevin e Mattia 

      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     

 

 

Abbiamo chiesto ad Antonio 
com’è cambiata la vita nella sua famiglia con l’arrivo di Doom. 
Chi ha scelto il nome? Mio fratello, Doom è il nome di un 
gruppo musicale e letteralmente significa “destino”. 
Qual è la sua razza?  
è un incrocio tra Labrador e Pastore fonnese. 
Quanti anni ha?  
È nata il 5 ottobre 2016, quindi circa 11 mesi. 
Qual è il suo cibo preferito? Mangerebbe di 
tutto, ma preferisce le crocchette miste. 

Cos’è successo quando Doom è entrata 
a far parte della famiglia? 
C’è stato un grande entusiasmo ma sono aumentate le respon-
sabilità e sono cambiate le nostre abitudini domestiche, gli 
animali hanno bisogno di tante attenzioni proprio come noi 
esseri umani e la prima nuova regola in casa è stata riporre 
tutti gli oggetti importanti e delicati in alto! Ora che è ancora 
cucciola, mordicchia tutto ciò che è a sua portata di altezza. 

                                                      A cura di Antonio e Mattia 

Un cane in famiglia 

La vignetta 

A cura di Francesco 

Io la vedo come  una comunità di persone  che cercano di vedere in te  
un po’ di bene. 

Cos’è per te la famiglia? 

Per me è un gruppo di persone, non necessaria-

mente legate da un legame di sangue,  con cui ti 

puoi confidare. 

E se la famiglia fosse un’equazione? 

(PADRE + MADRE + FIGLI) x AMORE = FAMIGLIA 

(FATICA + GIOIA + SOLIDARIETA’) x PERDONO = FAMIGLIA 




